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L'inchiesta a Catanzaro su piazza Fontana 

Le verità minime 
dell'ultimo 

memoriale Ventura 
Torna alla ribalta la storia dell'eversione programmata ma continua il silen
zio sui reali rapporti con Giannettini e sulle coperture politiche fornite alla 
cellula eversiva nera - Si allontana il processo, si avvicina la scarcerazione 

La storia dil memoriali; di 
Giovanni Vemura, pubbli' a-
to l'altro giorno <- In esclusi
va » da un quotidiano milane
se del pomeriggio, è com,n-
data. In realtà, un anno fa 
A quell'epoca l giudici D'Am
brosio e Alessandrini *jrano 
ancora 1 titolari dell'inchie
sta sui retroscena della ttia-
ge di piazza Fontana. Guido 
Giannettini, In carcere, a San 
Vittore, dal 14 agosto prece 
dente, aveva chiesto un col
loquio con I maulr.tra' i, pre-
annunciando clamorose rive
lazioni. A San Vittore eia 
tornato anche Vjntura, già 
rinviato a giudizio «per con
corso in strage» il 18 marzo 
del "74. 

Nel carcere milanese, Ven
tura aveva fatto ritorno su 
decisione di D'Ambrosio, il 
quale intendeva interrogarlo 
su una sua noslzlone proces
suale riguardante lo stralcio 
da lui operato al momento 
dell'ordinanza. Traumatizzato 
dalla versione fornita da 
Giannettini, che rovesciava la 
sua linea difensiva, Ventura 
cominciò ad agitarsi per co
stringere l'ex collaboratore 
del Sid a dire la verità sul 
contatti avuti con lui e con 
Franco Preda. 

Come si sa, Ventura ha 
sempre sostenuto di essere 
un sincero democratico, ad
dirittura un uomo di sinistra, 
e di essersi infiltrato nella 
cellula eversiva veneta per 
carpire t programmi segreti 
per poi trasmetterli, tramite 
Giannettini. al Sid. Giannet
tini. consegnatosi spontanea
mente alle autorità, consola
ri italiane di Buenos Aires, 
affermò, invece, il contrario. 
Disse, cioè, che Preda lo ave
va fatto infiltrare negli am
bienti della sinistra extrapar
lamentare, per compiere ope
ra di provocazione. 

Le cose stavano a questo 
punto, quando Ventura, per 
costringere Giannettini a mu
tare rotta, scrisse il famoso 
memoriale, minacciandone la 
pubblicazione qualora Gian
nettini non si decidesse spon
taneamente a vuotare 11 sac
co. Cominciarono cosi a cir
colare le voci — non del tut
to Inedite, peraltro — sulla 
fuga dal carcere, un anno 
prima, organizzata da emis
sari del Sid. quando Ventu
ra era detenuto a Monza. 
Si parlò, allora, di un'evasio
ne che avrebbe dovuto ef
fettuarsi attraverso un falso 
mandato di scarcerazione. 

Fra Lecco e Milano 

Si cerca la Range Rover 
rubata dai fascisti 

per sparare sui giovani 
Migliaia di studenti manifestano contro il vile 
attentato — Stazionarie le condizioni dei feriti 

La vile aggressione fascista 
di lunedi sera a Lecco con
tro un dirigente della Fede-

> razione del nostro partito, 
( Guido Alberghetti, dii 32 anni, 
. e due giovani appartenenti 
f al movimento studentesco, 
l Lionello Colombo di 22 anni 
1 e Fabrizio Perazzoll di 18 e 
" che aveva visto martedì la fer-
jj, ma risposta del lavoratori con 
• uno sciopero generale, ha mo-
' buttato ieri mattina tremi-
i la studenti lecchesl che han-
* no sfilato per le vie cittadine. 
, Alla grande manifestazione 
s> erano presenti delegazioni 
\ della FGCI, della PGSI e di 
/ t u t t i gli istituti medi. In se-
* rata gli studenti delle scuo-
'• le serali hanno dato vita ad 
. un'altra manifestazione di 
'j protesta per il vile attentato. 
*' Le condizioni del tre feriti 

*r Intanto sono stazionarie: 11 
* compagno Guido Alberghetti è 
istato trasportato In giornata 

't al centro ortopedico Rizzoli 
t di Bologna dove sarà sotto-
,r posto nel prossimi giorni ad 
' < un delicato intervento chlrur-
' gico per ricomporre la frat-
\ tura alla gamba destra. Al 

tre ricoverati continuano a 
giungere attestazioni di soli-

• darletà da parte di organiz
si zazloni democratiche e sinda

cali, dai rappresentanti del 
* partiti politici, dal consigli di 
8 fabbrica, dal comitati di quar-
t tlere. dai comitati unitari an

tifascisti della zona e da ami-
i ci e compagni di partito. 
K Continuano frattanto le in-
K daglni per scoprire 1 crimina

li attentatori: 1 dirigenti del-
_i la questura e del carabinieri 
"• di Como, su indicazione del 

procuratore della Repubblica 
di Lecco, dottor Oscar Mele, 
stanno svolgendo Indagini In 
ambienti di destra del Mila
nese e del Lecchese. 

A questo proposito un lun
go « vertice » di Inquirenti è 
avvenuto ieri sera; la riunio
ne ha permesso di concordare 
un'azione comune. Franco Lo
cateli 1. 11 neo-fascista ferma
to assieme ad altri tre « ca
merati » nel pressi di Mon
za, è stato arrestato per de
tenzione di una pistola a tam
buro calibro 22. I giovani fer
mati con lui sono stati, al 
momento, rilasciati, ma ciò 
non vuol dire che debbano 
sparire dalle Indagini In 
corso. 

E' ormai accertato che la 
«Range Rover» targata MI 
VS5205 color oliva usata per 
l'attentato è stata rubata ad 
un monzese 11 quale, Ieri se
ra, è stato interrogato dal 
carabinieri; nel suol confron
ti non sono stati riscontrati 
elementi che lo possono col
legare al «commando» fasci
sta. L'automezzo non è co
munque anc-ra stato ritrova
to e le ricerche continuano 
proprio perché la « Range Ro
ver » potrebbe fornire elemen
ti utili a tutta l'indagine. 

Ovviamente 11 cerchio del
l'Inchiesta, come già era sta
to preannunclato ieri, si sta 
stringendo ad un determina
to ambiente, quello del nuo
vo fascismo organizzatosi nel-
l'«hlnterland» milanese e in 
Brlanza. 

Il procuratore della Repub
blica, dott. Mele, Interpellato 
stamane, ha dichiarato che 
si sta valutando ogni mini
ma traccia. 

Buzzi ricusa 
ancora (e tre !) 

il giudice 
della strage 
di Brescia 

L'istruttoria sulla strage 
di piazza della Loggia è da 
Ieri bloccata dalla « ricusa
zione» nel confronti del giu
dice dr. Vino avanzata dal 
« nazista » Ermanno Buzzi. 
E' la terza volta — In po
chi mesi — che l'Imputato 
per la strage e per omici
dio colposo nel confronti di 
Silvio Ferrari ricusa il giu
dice bresciano. La ricusa
zione era stata preannuncla-
ta. nei giorni scorsi, da un 
telegramma spedito dal car
cere dell'Ucclardone di Pa
lermo, dove 11 Buzzi è re
cluso al suo difensore av
vocato Bruno Lodi. La di
chiarazione è giunta nella 
tarda giornata di ieri per 
cui, al sensi dell'articolo 09 
del codice di procedura pe
nale, 11 dr. Vino. In quanto 
giudice ricusato, appena 
avuta notizia della presen
tazione può bolo compiere 
da quel momento atti istrut
tori urgenti. 

Ermanno Buzzi aveva già 
ricusato 11 dr. Vino due vol
te: la prima 11 17 aprile di 
quest'anno e la seconda il 
20 settembre scorso ; le lstan-
W furono respinte dalla cor. 
t è d'appello di Brescia. 

Gelosissimo 
massacra 

la figlioletta 
e tenta 

il suicidio 

FERRARA, 3 
Orribile omicidio a Ferra

ra. Un uomo ha ucciso la fi
glioletta ed ha tentato il sui
cidio. Il tragico episodio è 
accaduto in una zona del 
centro della città dove, in 
piazzale San Giorgio, abita 
l'omicida Claudio Glgatl, di 
28 anni, con la moglie Anto
nella Ragazzi, di 18 anni, e la 
piccola vittima, Lisa, di tre 

Secondo 1 primi accerta
menti condotti dal capo del
la squadra mobile, dott. Do
menico Schettino, Claudio 
Glgati nella serata di ieri 
dopo una ennesima scenata 
di gelosia con la moglie ha 
ucciso con pugni e calci la 
figlia, adagiandola quindi nel
la culla e recidendole la ca
rotide con una lametta da 
barba. Poi. con la stessa la
metta, dopo aver girovaga
to a lungo per la città, si è 
tagliato le vene del polsi. Sco
perto da alcuni passanti è 
stato soccorso e ricoverato 
nell'arcispedale Sant'Anna; 
dopo qualche ora ha chiesto 
di parlare con l'agente di ser
vizio al posto di polizia e gli 
ha confessato 11 crimine Fun
zionari della questura si 50-
no recati nell'appartamento 
di piazza S Giorgio e han
no rinvenuto il corpo stra
ziato della bambina. 

Agenti del Sid sarebbero giun
ti nelle carceri di Monza con 
il documento falso e avreb
bero tirato fuori 11 prigio
niero. 

Nel memoriale pubblicato 
Ieri, e trasmesso «riorni fa 
al giudice istruttore di Ca
tanzaro, Ventura parla, inve
ce, di due bombolette spray 
e di una chiave del carcere 
di Monza, che Giannettini 
avrebbe consegnato alla so
rella Maria Angela. Le mo
dalità sono diverse ma la 
sostanza è la stessa. 

Per corroborare la sua « ve
rità» sulla fuga, decisa dal 
Sid per evitargli una lunga 
detenzione, Ventura tira in 
ballo anche 11 PM Alessan
drini, affermando che «nel 
corso di un colloquio Infor
male mi Informò che Gian
nettini gli aveva confidato: 
1) "che 11 Sid mi aveva pro
posto di farmi evadere". Inol
tre, Alessandrini aggiunse di 
avere appreso tale circostan
za da altra fonte, che non 
volle precisarmi. 2) "che Gui
do Paglia aveva responsabili
tà negli attentati del 12 di
cembre 1989" ». 

Ora, che colloqui fra lui 
e 11 magistrato milanese pos
sono esserci stati, è assai 
probabile, essendo allora 
Alessandrini PM del proces
so. Sembra difficile, però, che 
Giannettini si sia «confida
to» con Alessandrini su cose 
tanto gravi e che 11 PM ne 
abbia « informato » Ventura. 
Più probabile è che Ventura 
abbia Interpretato, a suo mo
do, momenti della conversa
zione con il PM traendone 
poi conclusioni che gli torna
vano comode. 

Ventura sa, Intanto, che 
Alessandrini non potrà essere 
interrogato dal colleghi di Ca
tanzaro, giacché l'art. 480 del 
codice di procedura penale 
afferma che « 1 giudici, 1 ma
gistrati del PM... 1 quali han
no avuto parte, per ragioni 
del loro ufficio, negli atti del 
procedimento, non possono es
sere ascoltati come testimo
ni». Può essere ascoltata, In
vece, la sorella, Inutilmente 
convocata, per ben due volte, 
dal giudice D'Ambrosio. Ma
ria Angela può riferire al ma
gistrati inquirenti sui propri 
contatti con Giannettini e può 
produrre le bombolette e la 
chiave. 

Vera o falsa che sia la 
storia dell'evasione, i giudici 
di Catanzaro, presumibilmen
te, dovranno compiere alcu
ni atti istruttori per verifi
carla. Passerà cosi altro tem
po, mentre 1 termini della 
carcerazione preventiva di 
Ventura e Preda si avvici
neranno alla loro scadenza, 
prevista per 11 marzo pros
simo o, al più tardi, per ago
sto. 

Ventura afferma: « l o sono 
alla vigilia della scarcerazio
ne per decorrenza del termi

ni preventivi : potrei attendere 
tranquillo questa scadenza. E 
Invece mi agito, parlo, mi 
attirerò le ritorsioni di chi 
non vuole che In tutta que
sta faccenda sia fatta un po' 
di chiarezza». 

C'è da chiedersi, quindi, 
perchè si agita. Difficilmente 
Giannettini confermerà la sua 
versione sulla fuga. Più diffi
cile ancora è che si decida 
a dire che tutte le Informa
zioni che gli passò Ventura, 
vennero da lui trasmesse « a 
quattro generali del Sid ». 
Ventura afferma anche che 
la « verità completa non sal
terà mal fuori finché, attra
verso I protettori di Giannet
tini (Aloja, Henke e i vari 
generali del servizi segreti), 
non si risalirà alle coperture 
politiche ». 

Verissimo. Ma perchè Ven
tura, anziché limitarsi a pre
mere su Giannettini, non si 
decide a completare 11 rac
conto, Iniziato ma non conclu
so, sugli agganci fra la cel
lula di Freda, la centrale ro
mana facente capo a Rautl, 
gli ambienti militari e poli
tici? 

I magistrati milanesi, quan
do furono estromessi dalle in
dagini, stavano lavorando per 
verificare ipotesi gravissime 
Stabilite le responsabilità di 
alti dirigenti del Sid e dello 
stato maggiore della difesa, 
si stava per risalire alle re
sponsabilità di ordine politi
co. Proprio per questo furo
no fermati. Un'ipotesi pro-
spettabile era che dirigenti 
qualificati dei servizi segreti 
si servissero di talune orga
nizzazioni eversive per svi
luppare nel Paese la strate
gia della tensione. 

Certamente questi dirigenti 
non agivano senza coperture 
politiche. Su questo punto 
Ventura sa qualcosa di più 
di quanto finora non abbia 
detto? Sa, per esemplo, qua
li erano gli interlocutori qua
lificati del suo amico Gian
nettini? Lui stesso ammette 
di essere stato uno degli in
formatori di un agente del 
Sid. Non un Informatore qua
lunque, ma uno che trasmet
teva « informazioni su Freda, 
sulle molteplici ramificazioni 
dei suol contatti, sul progetti 
di attentati che maturavano 
all'Interno del suo gruppo... 

su tutti gli agganci sotter
ranei che 11 gruppo colti
vava ». 

Ma se le cose stanno cosi, 
perchè Ventura, scendendo 
dal generale al particolare, 
non si decide a fornire ri
scontri precisi su queste 
« molteplici ramificazioni » e 
su « tutti gli agganci sotter
ranei »? 

UN GRAVE INCENDIO A PALERMO 
Per la seconda volta nel giro di due settimane è scoppiato 
a Palermo un incendio che i vigili del fuoco sono riusciti a 
domare dopo 12 ore. E' accaduto l'altra notte in un deposito 
di merce della « Standa », dopo l'incendio divampato quindici 
giorni fa dolosamente in un magazzino dell'ENPDEP. CI vol
lero allora 18-18 ore per aver la meglio sulle Mamme. Questa 
volta la situazione si è ripetuta e decine di vigili del fuoco 
son dovuti ricorrere alle curo del pronto soccorso. Tre di 
essi sono ora ricoverati in ospedale. Per giunta, sono stati 
fatti affluire rinforzi da fuori Palermo. I danni si aggirereb
bero sul miliardo. Anche sessanta appartamenti soprastanti 
il locale sono stati fatti evacuare. NELLA FOTO: 11 palazzo 
dove si è sviluppato l'incendio 

Cause ed effetti della delinquenza giovanile: un'inchiesta a Bari 

«Ragazzi di mala» allevati 
nelle illusioni del boom 

Le punte più alte delle presenze nel carcere minorile negli anni 1971-72 — Il furto al primo 
posto nelle statistiche dei reati — Ora incrementi delle rapine — Le lacerazioni di un tessuto so
ciale sfibrato — Cosa dice il direttore dell'istituto di rieducazione — Analfabetismo e delinquenza 

Dal nostro inviato 
BARI, 3 

Ventidue anni fa a Bari 
nell'Istituto di osservazione 
minorile (chiamiamolo più 
semplicemente carcere per 
minori) In dodici mesi pas
sarono 99 ragazzi tra 1 quat
tordici e 1 dlclotto anni, ac
cusati dei reati più vari, dal 
furto al tentato omicidio. 
L'anno scorso, al «Nicola For
nelli », cosi si chiama l'Isti
tuto che sorge a ridosso del 
carcere per adulti In una zona 
relativamente nuova di Bari, 
sono passati 514 giovani e 
giovanissimi. 

Dunque in ventidue anni il 
numero del ragazzi che ven
gono definiti con una brutta 
espressione burocratica come 
«minori che hanno delinqui-
to», si è più che quintupli
cato. Un dato Indubbiamente 
grave, che va però interpre
tato, spiegato. Non si possono 
prendere due estremi e con
frontarli tra loro senza ve
dere che cosa è accaduto In 
questi anni, quale curva ha 
seguito il grafico del reati 
commessi da minorenni. E se 
andiamo a controllare anno 

per anno di sorprese ne po
tremmo trovare molte e si
gnificative. 

Dal 1952 al 1970 c'è stato 
nel Barese (che abbiamo 
scelto come una delle zone 
campione per un'Indagine sul
la cosiddetta delinquenza mi
norile) un Incremento costan
te ohe si manteneva sull'or
dine di 50, 100 presenze in 
più ogni anno nella sezione 
di custodia dell'istituto per 
minori. Tra il 1970 e il 1971 
poi c'è stato un balzo im
pressionante: da 398 presenze 
si è passati a 648. Poi anno 
per anno c'è stato un calo 
lieve ma costante: 604 nel 
1972, 606 nel 1973, 514 lo 
scorso anno. 

Allora cerchiamo di Inter
pretare, con l'aiuto di tecnici, 
di esperti, d'i gente che vive 
tutti i giorni a contatto con 
la triste .ealtà dei reclusori 
minorili. « Il salto delle pre
senze al "Fornelli" ha due 
slpegazloni: una tecnica e l'al
tra sociale — spiega un ope
ratore sociale che lavora in 
un tribunale minorile —, Quel
la tecnica è molto semplice: 
In quell'anno fu abolita la se
zione amministrativa, la se-

Ancoro un tremendo caso che ripropone l'urgenza della nuova legge 

Aveva abortito «da sola» 
la madre morta a Nuoro 

Per tre giorni ha taciuto e cercato di resistere: troppo tardi è stata portata in ospedale 
L'appello delle ragazze comuniste - La drammatica realtà dei ricoveri « all'ultima ora » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 3 

Maria Amatori, 35 anni, ma
dre di tre bambini, sposata 
ad un operalo, è morta alcuni 
giorni fa all'ospedale civile di 
Nuoro, per le complicazioni 
d'un procurato aborto. 

Un caso drammatico, tra 1 
più agghiaccianti: la donna 
non voleva un quarto figlio. 
La famiglia già stentava ad 
andare avanti con «5 boc
che». Questo diceva Maria 
Amatori al marito, al fami
liari, dichiarandosi terroriz
zata dalla nuova, non deside
rata gravidanza. Da sola si sa
rebbe introdotta «un ferro 
nella vagina». Per tre giorni 
ha taciuto, non ha voluto ri
velare al marito la tremenda 
verità. Quando oramai era 
tmposlbile trattenere il dolo
re e 11 sangue, Maria Amato
ri ha detto ogni cosa: «Ho 
tolto la creatura con le mie 
mani, portami subito all'ospe
dale, non ce la faccio più, mi 
sento morire». 

All'ospedale Maria Amatori 
è arrivata in condizioni dispe
rate: è morta subito per un 
blocco renale, causato da In
terruzione violenta di mater
nità. Ora c'è anche 11 sospet
to che la povera donna si sia 
rivolta ad una « praticona ». 
e che sia morta tenendo fede 
alla « parola data ». rifiutan
do cioè di rivelare il nome di 
chi l'aveva fatta abortire 
cosi. 

L'opinione pubblica, a Nuo
ro e In tutta la Sardegna, è ri
masta fortemente scossa e im
pressionata. 

La commissione femminile 
della federazione giovanile co
munista di Nuoro ha preso 
posizione con un appello di

retto alle donne, al lavoratori, 
alla intera cittadinanza. « Le 
ragazze comuniste si rivolgo
no a tutte le forze democrati
che perché cresca e si raffor
zi il movimento e la pressione 
politica — dice 11 documento 
— alfine di abolire la legisla
zione fascista in materia di 
aborto, e per conquistare una 
legislazione che garantisca 
una maternità Ubera e consa
pevole ». 

«Le ragazze comuniste — 
conclude il documento — riaf
fermano il loro Impegno di 
lotta perché quanto prima si 
giunga all'approvazione In 

Bandito ucciso 

a Milano 

dopo una rapina 
MILANO. 3. 

Un bandito morto, uno fe
rito e un brigadiere di PS 
contuso: questo il bilancio di 
una sparatoria avvenuta 
questa sera fra polizia e al
cuni malviventi in via Lo-
rentegglo a Milano. I ban
diti, che secondo le testimo
nianze raccolte erano in quat
tro, avevano poco prima as
saltato 11 supermercato PAM 
(bottino 700-800 mila lire) in 
via Inganni 87. Mentre si da
vano alla fuga a bordo di 
una « mini minor » rossa so
no stati intercettati e inse
guiti da una « pantera » del
la « volante » che effettuava 
servizio In zona. L'Insegui
mento è durato solo qualche 
centinaio di metri 

Parlamento di una nuova leg
ge che, con il concorso di tut
te le forze democratiche, mi
gliori il testo unitario uscito 
dal comitato ristretto delle 
Camere. Questo deve essere 
fatto nell'interesse della don
na e del suol diritti ad una 
esistenza serena, ad una pro
creazione desiderata. I diritti 
della donna devono essere sta
biliti all'interno di un moder
no sistema sanitario, attraver
so la diffusione degli anticon
cezionali e una educazione 
sessuale che abbia inizio già 
nella scuola dell'obbligo». 

«Nel nostri incontri, riunio
ni di caseggiato, dibattiti, ab
biamo trovato ampia com
prensione e vasta solidarietà 
— dice la compagna Lina Det-
tori, responsabile femminile 
della FGCI nuorese, studen
tessa liceale —. Maria Ama
tori è l'ultima vittima, la sua 
fine tremenda fa riflettere la 
gente, e sollecita una più in
tensa azione delle forze demo
cratiche perché si arrivi su
bito, senza perdere tempo 
prezioso, ad una legge moder
na e rigorosa sull'aborto». 

A Nuoro si è purtroppo ag
giunto un ultimo anello alla 
catena di morte. Alcuni mesi 
fa una giovane donna caglia
ritana, moglie di un disoccu
pato di Borgo S. Ella, mori a 
seguito di un intervento chi
rurgico praticato d'urgenza 
per peritonite acuta, causata 
da una perforazione uterina 
conseguente ad aborto clan
destino. Ma questi episodi rap
presentano solo una trascura
bile percentuale delle centi
naia e forse migliala di abor
ti che ogni anno avvengono 
a Cagliari e nel resto dell'iso
la attraverso pratiche « anor
mali » e rischiose per la vita 

di tante donne. 
A riferirci degli spaventosi 

retroscena delle « pratiche sul
l'aborto » è 11 compagno dr. 
Emanuele Sanna, medico del
l'ospedale civile, responsabile 
della commissione sanità e si
curezza sociale della federa
zione comunista di Cagliari. 
« Nella nostra isola — dice — 
chi può disporre di mezzo mi
lione In contanti può aborti
re facilmente nel gabinetto 
privato di qualche ostetrico 
complacente. Con 1 soldi e la 
necessaria riservatezza, l'abor
to diventa una pratica più pu
lita meno rischiosa. Per la 
povera gente, di fronte ad una 
gravidanza non desiderata 11 
rimedio obbligato è rappre
sentato Invece dalle pericolose 
manovre di una praticona, di
sponibile a prezzi popolari che 
vanno dalle 30 alle 50 mila li
re. Il minimo prezzo si paga 
spesso con la vita o con gravi 
mutilazioni anatomiche e 
funzionali ». 

«Un grande numero di 
donne che si presentano al 
pronto soccorso della cllnica 
ostetrica con richiesta dì ri
covero urgente per metror-
ragia» di natura da deter
minare, « provengono in real
tà dalle pratiche non riu
scite di aborti clandestini. 
In questi casi 11 medico, an
ziché ad una banale revisio
ne della cavità uterina, deve 
spesso procedere ad asporta
zioni totali dell'utero e del
l'apparato riproduttivo per 
salvare In extremis la vi
ta di tante sventurate, vit
time anche dell'imperìzia e 
dell'ignoranza, ma soprattut. 
to della Iniquità delle attuali 
leggi repressive ». 

Giuseppe Podda 

zione nella quale 1 minori 
"disadattati" erano rlnc.hlu.si 
in osservazione. Con questa 
abolizione molti ragazzi sono 
finiti direttamente nel car
cere, riconosciuti colpevoli o 
comunque penalmente perse
guibili per azioni che in pas
sato erano state inquadrate 
genericamente in comporta
menti definiti "asociali" ». 

« La seconda spiegazione a 
questo brusco salto delle de
tenzioni nel carcere minorile 
è più complicata, perchè de
ve essere cercata nel distorto 
sviluppo di Bari e di alcune 
zone del suo retroterra, nel 
boom economico che all'ini
zio degli anni '60 ha frastor
nato questa città che sempre 
più si andava convincendo di 
essere la Milano del sud». 

E' avvenuto proprio In quel 
periodo che numerose ditte, 
società industriali, ma soprat
tutto commerciali avevano 
scelto 11 capoluogo pugliese 
come zona di deposito e di 
trasformazione di prodotti se
milavorati che poi ripartivano 
per altre zone del Sud e an
che per l'estero. Non dimen
tichiamo che Bari, con 11 suo 
porto, è stata, e per larghi 
versi è o potrebbe essere, 11 
naturale trampolino verso 1 
paesi medio-orientali e balca
nici. 

I traffici del nuovo com 
merclo si erano cosi sovrap-
posti al vecchi traffici, quelli 
tradizionali che sono una co
stante nelle città di mare di 
tutto 11 mondo. Una ventata 
di fittizio benessere era pas
sata sulla città e chi eviden
temente aveva sentito con più 
peso questa nuova condizione 
del tutto instabile erano stati 
1 settori più deboli di una so
cietà caratterizzata da un esa
sperato individualismo, dalla 
mancanza di un tessuto-con
nettivo resistente alle frizioni 
provocate dalla lotta senza 
quartiere del clan politico-
economici. 

Poi, nel 1965-66, la crisi, la 
Improvvisa riduzione dell'atti
vità del porto, la fuga di 
molte imprese, lo spettro del
la disoccupazione come tanti 
contraccolpi avevano lacerato 
più profondamente il corpo 
sociale, 

I ragazzi. 1 giovani, sono 
stati 1 primi a « pagare ». 
« Cosi — continua a spiegare 
l'operatore sociale — Bari è 
diventata un po' un emblema 
di tutte le occasioni perdute, 
di tutte le frustrazioni, le 
speranze vane. Giovani ai 
quali era stato detto che 11 
benessere era a portata di 
mano, al quali era stato inse
gnato che comunque per ot
tenerlo non c'era che da "ar
rangiarsi", si sono ritrovati 
d'improvviso davanti a una 
realtà più cruda. Più spie
tata. E "arrangiarsi" per al
cuni è diventato anche ru
bare, pescare in questo "fon
daco" ormai al margini del 
boom». 

Una parziale 
spiegazione 

I dati statistici sembrano 
dare ragione a questa spie
gazione, anche se molto par
ziale. Nel 1968 "88 per cento 
del ragazzi che sono finiti al 
« Nicola Fornelli » era accu
sato di furto. 11 4 per cento 
di associazione per delinque
re Negli anni successivi la 
media si è mantenuta pres
soché costante. Fino allo scor
so anno. 

« Nel 1974 — spiega 11 dottor 
Giovanni Panasci, direttore 
dell'Istituto di custodia bare
se — improvvisamente la per
centuale dei minori che com
mettevano furti è scesa al 77 

per cento Ma basta scorrere 
le statistiche per capire il 
motivo. E ci fa vedere un 
accurato prospetto da lui pre
parato: nella terza colonna 
sotto la voce « rapina » e se
gnato un 9,4. Cioè nove ra
gazzi su cento arrestati ave
vano compiuto anche « aziono 
violenta » per impossessarsi 
di denaro o oggetti Cinque 
anni prima le percentuali di
cevano invece che erano solo 
tre su cento. 

« Il dato — continua a spie
gare 11 dottor Panasci — ri
guarda Bari, ma credo che 
possa avere un valore più 
generale, se riferito a situa
zioni ambientali e sociali ana
loghe a quelle di questa con
traddittoria città». Le stati
stiche sembrano in effetti of
frire un panorama abbastanza 
chiaro delle condizioni in ge
nere in cui si sviluppano 1 
germi della criminalità, so
prattutto minorile. 

Cambiano 
le percentuali 

Un collaboratore del diret
tore del « Fornelli ». uno del 
quattro educatori che lavora
no nel carcere barese, Sal
vatore Presicol mette l'accen
to anche sui reati « nuovi » 
che vengono commessi dal 
giovani. E In effetti le stati
stiche sotto la voce «altri 
reati » presentano un divario 
evidente tra il 1969 e il 1974. 
Cinque anni fa 11 3,6 per cento 
dei ragazzi arrestati erano ac
cusati di reati come sfrutta
mento della prostituzione, vio
lenza carnale, spaccio e uso 
di stupefacenti; lo scorso an
no questa percentuale è salita. 
all'11.7. 

«E' evidente — commenta 
ancora Presiccl, discutendo 
sulle ragioni del malessere 
dei giovani — ohe d trovia
mo di fronte al frutto di si
tuazioni ambientali e sociali 
assolutamente Inidonee a for
mare un giovane ». E Giovan
ni Panasci pone l'accento su 
un altro scottante problema: 
la scuola. 

« Lo scorso anno sono en
trati in questo istituto, che 
raccoglie In sostanza i ragazzi 
accusati di reati delle pro
vince di Bori e Foggio, 514 
minori tra 1 14 e 1 18 anni. 
Di questi il 14 per cento non 
avevano frequentato neppure 
11 primo ciclo elementare, il 
30 per cento si erano fermati 
tra la seconda e la quinta 
elementare, il 50 per cento, 
addirittura, avevano appena 
le, quinta elementare e solo 
il 6 per cento avevano fre
quentato qualche classe delle 
medie ». 

Questi dati offrono un altro 
piccolo spiraglio per capire 
almeno una delle ragioni che 
sono alla base di certe for
me di delinquenza giovanile: 
l'evasione della scuola del
l'obbligo, 11 lavoro per aiutare 
la baracca familiare ad an
dare avanti sin dalla più te
nera età, e di conseguenza II 
disadattamento, la ribellione. 
Un altro dato significativo: 
nel 1974 la metà del giovani 
sotto 1 18 anni arrestati nelle 
province di Bari e Foggia uf
ficialmente risultavano «mu
ratori ». che in pratica signifi
ca « porta calcina », bambini 
sfruttati, mandati a rischiare 
sul ponti in tubi di ferro sotto 
le gru. 

« Dicono che in questi istitu
ti dobbiamo rieducare i mino
ri "traviati" — commenta 
amaramente il dottor Pana
sci — ma che possiamo fare 
noi, qui dentro, quando fuori 
1 ragazzi sono costretti • su
bire queste continue vio
lenze? ». 

Paolo Gambescia 

Torna alla ribalta la vicenda del patrimonio della ricca famiglia della nobiltà romana 

Spariti con firme e società false 
miliardi dell'eredità Aldobrandini? 

La denuncia di due costruttori che accusano gli eredi di aver frodato il fisco - Aperte dagli inquirenti 
cassette di sicurezza intestate all'ex-legale dei proprietari terrieri ora arrestato - Interrogazione del PCI 

Nel giorni scorsi I magi
strati che indagano sull'« af
fare » dell'eredità Aldobran
dino una eredità di decine 
di miliardi, hanno fatto aprire 
le cassette di sicurezza inte
state ad un avvocato, ex le
gale della ricchissima fami
glia romana. Il giudice istrut. 
tore Pizzuti e il p.m. Sica 
sono alla ricerca di docu
menti che potrebbero scio
gliere una intricata matassa 
nella quale c'è posto per una 
serie lunghissima di reati at
tribuiti di volta in volta agli 
eredi Aldobrandlnl accusati 
di aver truffato 11 fisco e al
l'avvocato Giovanni Russi, 
noto civilista proprietario di 
una delle più grosse scude
rie di cavalli da trotto d'Eu
ropa, arrestato sotto le Impu
tazioni di appropriazione In
debita, falso e truffa aggra
vati e tentata estorsione Se 
documenti importanti erano 
nelle cassette di sicurezza 
non è possibile sapere. Quel
lo però che forse 1 contri
buenti italiani vorrebbero co
munque sapere è se « l'ope
razione «-redltà Aldobrandl
nl » si è svolta nel rispetto 
delle leggi fiscali. 

In proposito 1 parlamentari 
comunisti hanno presentato 
due Interrogazioni ai ministri 
di Grazia e giustizia e delle 
Finanze per sapere perché 
l'Avvocatura dello Stato non 
si è costituita parte civile nel 
processo contro gli Aldobran
dlnl e se gli uffici finanziari 
avevano eseguito tutti gli ac
certamenti necessari per ve
rificare se le denunce di suc
cessione dei vecchi Aldobran
dlnl, Clemente e Ferdinando, 
morti nel 1967 e nel 1969 ave
vano seguito un fter nor
male. 

Ma cerchiamo di ricapito
lare un po' questa Incredi
bile vicenda. Tutto nasce da 
una denuncia alla Procura 
della Repubblica di Roma 
presentata da due costrutto
ri Gennaro Braca e Odoardo 
Quotani i quali affermano di 
essere stati truffati dagli ere
di Aldobrandlnl. Essi affer
mano di essere In possesso 
di un atto preliminare d'ac
quisto di un terreno sito ad 
Ostia di proprietà di Ferdi
nando Aldobrandlnl ma di 
non essere potuti entrare in 
possesso di questa zona edi
ficabilc per intervento degli 

eredi. Questi ultimi secondo 
la denuncia avrebbero ven
duto fittlziamente ad una so
cietà di comodo la «Edilizia 
Torricelli » lo stesso terreno 
per aggirare l'ostacolo delle, 
tasse di successione 

I denuncianti erano torna
ti successivamente alla cari
ca con un altro documento 
nel quale si denunciava una 
frode ben più vasta di quella 
riguardante 11 terreno di 
Ostia, una frode attraverso la 
quale sarebbero stati fatti 
scomparire dall'eredità di 
Ferdinando Aldobrandlnl un 
patrimonio valutabile alcune 
decine di miliardi «mediante 
atti non solo simulati ma fal
sificati nella data o nella fir
ma ». In altri termini Braca 
e Quolanl affermavano che 
gli eredi avevano firmato atti 
di compravendita con il no
me del vecchio Aldobrandlnl 
dopo che questi era morto 

E per ben 11 pagine elen
cavano operazioni di compra
vendita e bancarie che a loro 
giudizio erano false. 

A questo punto a quanto 
pare altri costruttori che ave
vano stipulato dei compro
messi per l'acquisto di aree 

si sono rivolti alla magistra
tura sostenendo che sull'« af
fare» dell'eredità Aldobrandl
nl vi erano molte cose da 
chiarire. Qualcuno a v e v a 
chiesto che fossero sequestra
ti decine di assegni che era
no stati Incassati non si sa 
bene da chi (ma si sa che la 
cifra complessiva era di mi
liardi) nel giorni Immed'a-
tamente successivi alla morte 
dell'ultimo vecchio degli Al
dobrandlnl. Ma questo seque
stro non è mal avvenuto e 
non si capisce perché il ma
gistrato non senta il bisogno 
di chiarire anche questo scon
certante aspetto 

Poi è arrivato l'arresto del 
l'avv. Russi. A denunciarlo 
sono stati gli stessi Aldobran
dlnl 1 quali sostengono di es
sere stati truffati dal legale 
il quale In altri termini avreb
be venduto case e terreni del
la iamlglla mettendosi in ta
sca la letta più cospicua di 
quegli affari. E nell'accusa si 
dice anche che l'avvocato 
avrebbe ricattato gli eredi Al
dobrandlnl avendoli minac
ciati di rivelare frodi fiscali 
se non stavano zitti. 

http://rlnc.hlu.si

